AMARE DIO E AMARE IL PROSSIMO

1. L’amore per Dio è “con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente.” L’amore per l’uomo è “come se stessi.”

1.1 Amare Dio “con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze.”

Gesù dà valore alla tradizionale preghiera che tutti gli ebrei pregavano tre volte al giorno, che troviamo nel libro del Deuteronomio, conosciuta come la preghiera dell’ “Ascolta Israele…”:
"Ascolta Israele, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore, li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa, quando sarai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai".[footnoteRef:1] [1:  Deuteronomio 6,4-9. Anche in Dt 11, 13-14 c’è un riferimento implicito, parallelo a Dt 6,4-9.] 

Questo richiamo alla totalità del nostro amore verso Dio, con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra anima e con tutte le nostre forze, non è da considerare in modo superficiale, perché qui sta in gioco il destino finale di tutto noi stessi e della nostra esistenza. 
Amare è consegnarsi, consegnare tutto noi stessi. 
Ciascuno di noi deve fare la sua scelta, con l’esercizio della sua libertà e coscienza (con il suo cuore, con la sua mente e con le sue forze).
O ci si consegna agli idoli o ci si consegna a Dio. 
· Gli idoli di oggi, a mio parere, quelli più competitivi rispetto a Dio, che si propongono con tutta la loro forza di attrazione, sono due: l’idolo del denaro e l’idolo dell’individualismo
· L’idolo del denaro è quello più forte. Il denaro oggi è la sicurezza materiale alternativa a Dio e alla sua Provvidenza. Oggi in nome del denaro si muove tutta la vita del mondo capitalista, che è il sistema dominante. Senza soldi non si fa più nulla e per i soldi moltissimi sono disposti a giocare tutta la loro esistenza. Il sistema finanziario mondiale, legato alla piazza affari delle Borse, determina il cattivo e brutto tempo in tutti gli stati del mondo. Una grande quantità di soldi, oggi, non è più frutto del lavoro dell’umanità, ma è frutto di calcoli matematici di giochi d’affari, chiamati speculazioni finanziarie, che incidono sulla vita di tutti. Tutto ruota attorno alla legge della domanda e dell’offerta. L’obiettivo fondamentale è l’accumulo di capitale che garantisce la crescita economica basata sul potere acquisitivo di tutti. La persona vale in quanto forza lavoro che costa di meno e consumatore che spende di più.  
· L’idolo dell’individualismo forse accompagna l’idolatria del denaro. Ognuno è stimolato a pensare a se stesso. La regola morale che domina nella mentalità di molte persone è questa: “Faccio quello che sento. Faccio quello che voglio.” La legge del “Mi piace / non mi piace” conforme il mio modo di pensare e di interpretare la realtà determina le scelte di molte persone. Per cui, parlare di comandamenti è come sentirsi scomodati da imposizioni che vengono dall’alto, dal di fuori di se stessi e sono snobbati. 
· La prima lettura di oggi, tratta dal libro dell’Esodo, diventa così un ammonimento che ci deve far pensare: “Colui che offre un sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, sarà votato allo sterminio.” (Es 22,19). 
Sono parole terribili, ma di una certa attualità. 
Se nel nostro mondo occidentale, ormai generalmente consegnato a uno stile materialista, la fede in Dio di tanta gente è diventata un accessorio parallelo alla vita di ogni giorno, che si rispolvera ogni tanto per motivi culturali, allora il destino di tutti coloro che si sono consegnati alla sicurezza del denaro e alla presunzione di saper bastare in tutto confidando in se stessi sarà un destino di morte.  

O ci si consegna agli idoli o si consegna a Dio. Noi vogliamo consegnarci a Dio e prendere sul serio l’invito ad amarlo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
Ma cosa dobbiamo fare per amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze? 
Innanzitutto stare attenti a non cadere nella tentazione di diventare noi stessi servitori del denaro e discepoli di noi stessi. 
Ma il primo passo è imparare ad amare noi stessi. 

1.2 Amare il prossimo come se stessi

Il richiamo a “amare se stessi” come condizione per amare il prossimo non è da considerare in modo superficiale. Il primo passo per imparare ad amare è saper accettare se stessi. 
In cosa consiste l’accettare se stessi?
· Accettare se stessi, è riconoscere che siamo sempre radicalmente poveri. La nostra vita pellegrina su questa terra è contrassegnata da innumerevoli perdite che ci fanno fare contatto con la radicale povertà della nostra condizione umana. Siamo costituzionalmente poveri. Non ce la facciamo da soli, dipendiamo dagli altri superiori a noi stessi, la nostra visione e interpretazione della realtà è sempre limitata, non siamo perfetti e spesso sbagliamo, commettendo errori che ci fanno soffrire e fanno soffrire gli altri. Accettarsi nella povertà della propria condizione umana ed esistenziale è la forma più autentica di amore che possiamo dimostrare con noi stessi.  
· Accettandoci nella povertà, accettando la nostra povertà, diventiamo compassionevoli e attenti alle necessità e alle povertà degli altri, perché tutti siamo poveri e bisognosi l’uno dell’altro. Dietro ad ogni volto, sia di chi vive accanto a noi, familiare, amico, parente, c’è una storia fatta di povertà da condividere, c’è un appello a incontrarsi per aiutarsi ad affrontare le difficoltà della vita. 
Io ho bisogno dell’altro per vivere, l’altro ha bisogno di me, dobbiamo incontrarci per condividere insieme il cammino della nostra vita aiutandoci e sostenendoci a vicenda per la povertà della condizione umana di ciascuno di noi. 

(NB) La parola di Dio della prima lettura, ci invita ad aprire il cuore a tutti, soprattutto ai più poveri, al più piccolo di questa terra. Lo straniero, l’orfano e la vedova erano le categorie di persone più svantaggiate nel sistema di relazioni sociali in cui viveva il popolo ebraico. 
Prendersi cura dello straniero, perché anche il popolo visse come straniero in terra d’Egitto. Questa esortazione risuona attuale per noi, qui in Italia, oggi, alle prese con l’accoglienza di tanti stranieri, soprattutto africani, che approdano in modo clandestino sulle coste dell’isola di Lampedusa. 
Prendersi cura dello straniero, della vedova e dell’orfano, non esigere interessi quando si prestano soldi, restituire il mantello preso come pegno al tramontar del sole: i comandamenti di Dio difendono i poveri e ci mettono in discussione sulla nostra maniera di trattare i poveri. Ma se riconosciamo e accettiamo la radicale povertà della nostra condizione umana, riusciamo ad essere compassionevoli verso tutti e il nostro cuore si apre alle necessità dei più impoveriti e sofferenti che incontriamo nel nostro cammino o sappiamo vivere in questo mondo. 
Ma c’è di più, nell’insegnamento del vangelo. 

2. Amare il prossimo diventa sinonimo di amare Dio

2.1 Nella nostra povertà scopriamo la grandezza dell’amore di Dio che ci riscatta.

Chi impara ad amare se stesso, cioè chi si scopre radicalmente povero e impara ad accettare la sua condizione di povertà, non solo diventa più compassionevole verso gli altri, ma anche si rende conto che non può fare a meno di consegnarsi totalmente nelle mani di Dio, con tutto il suo cuore, con tutta la sua anima, con tutte le sue forze. 
Solo l’amore di Dio ha il potere di riempire di senso la nostra esistenza, perché la sofferenza delle innumerevoli perdite che dobbiamo sopportare nella nostra vita trova un profondo significato solo in Dio. Infatti, scopriamo che Lui conduce la nostra vita e la vita di ogni persona. 
Scopriamo che nulla si perde di tutto ciò che siamo e abbiamo se è fatto per amore, anche se sopraggiunge una malattia, anche se dobbiamo rinunciare a qualcosa di grande per cominciare una nuova fase della vita. Ma se c’è in noi il desiderio di fare in ogni momento la volontà di Dio e rinnoviamo ogni giorno la scelta di consegnare tutto ciò che siamo e che abbiamo nelle mani di Dio, non saremo mai delusi e frustrati. 
Solo l’amore di Dio ha la capacità di sanare le ferite di tutti gli sbagli commessi, perché Dio è sempre pronto a perdonare e ci dà la forza di sperimentare la conversione del cuore e il coraggio della riconciliazione. 

2.2 Nella nostra povertà scopriamo la chiamata di Dio che ci invia a diventare testimoni suoi nel mondo, testimoni del suo amore.

Consegnati all’amore di Dio scopriamo un’altra cosa bellissima: Dio confida in ciascuno di noi, nonostante la radicale povertà della nostra condizione umana, nonostante i nostri limiti, nonostante i nostri errori, e confida in ogni fase della nostra vita. Confida in noi quando siamo bambini e ci invia come bambini. Confida in noi nel tempo della nostra gioventù e ci invia come giovani. Confida in noi nella fase dell’età adulta e ci invia come adulti. Confida in noi anche quando siamo giunti alla terza età e ci mancano ormai le forze per fare grandi progetti. Confida in noi e ci invia a testimoniare con il nostro corpo la grandezza del suo amore. L’amore di Duo vuole arrivare a tutti, fino al più piccolo di questa terra, e per realizzare questa volontà divina è necessario il contributo di ciascuno di noi, già consegnato a Lui con tutto il suo cuore, con tutta la sua anima e con tutte le sue forze. Così testimoniamo a tutti che la vera gloria di Dio si realizza nel mondo quando ogni uomo è amato e rispettato nella sua dignità di figlio amato! Questo compito è affidato a ciascuno di noi. 
[bookmark: _GoBack]Più accettiamo questa sfida di amare il prossimo, di non essere più indifferenti verso i più poveri di noi, di perdonare, di promuovere la fraternità tra tutti, nel nome di Dio, più ci rendiamo conto che questa è la maniera migliore per retribuire a Dio il grande amore che Lui ha per ciascuno di noi e daremo davvero gloria al suo nome quando ogni persona che vive accanto a noi avrà vita in pienezza, per mezzo della nostra offerta d’amore. 
In fondo l’amore verso il prossimo diventa sempre più sinonimo di amore verso Dio. 
S. Agostino, commentando questo testo del vangelo scrive: 
"L'amore per Dio è il primo come comandamento, ma l'amore per il prossimo è il primo come attuazione pratica. Colui che ti dà il comandamento dell'amore con questi due precetti, non ti istruisce prima sull'amore per il prossimo, e poi all'amore per Dio, piuttosto il contrario. Ma poiché Dio ancora non lo vediamo, amando il prossimo tu acquisti il merito di vederlo; amando il prossimo purifichi i tuoi occhi per vedere Dio, come afferma san Giovanni: 'Se non ami tuo fratello, che vedi, come potrai amare Dio, che non vedi?' (cfr. 1 Gv 4, 20). 
Se sentendo l'impulso di amare Dio, tu mi dicessi: 'mostrami chi devo amare', io non potrei risponderti se non con le parole di san Giovanni: 'Nessuno ha mai visto Dio', (cfr Gv 1,18-). Ma affinché tu non ti creda escluso totalmente dalla possibilità di vedere Dio, lo stesso Giovanni dice: 'Dio è amore. Chi rimane nell'amore dimora in Dio', (1Gv 4, 16). Tu, dunque, ama il prossimo e guardando dentro te dove nasca questo amore, non appena ti è possibile, vedrai Dio", (cfr. Sant'Agostino, Trattato su san Giovanni, Tratt. 17, 7-9).
3

